
N
on è un dipinto, né una stam-
pa. E neppure un’immagine 
ottenuta a caldo, appoggiando 
il lino su un bassorilievo. Con 
l’impronta inequivocabile di 
un uomo impressa sulle sue 

fibre, la Sindone di Torino, cioè il len-
zuolo che secondo la tradizione avvolse 
il corpo di Cristo dopo la deposizione 
dalla croce, continua a essere fonte di 
interrogativi. Per le persone di fede è 
un’icona, che parla prima di tutto al 
cuore. Per gli studiosi è un reperto par-
ticolarissimo, talmente complesso da 
definirsi solo per negazione. In sostan-
za, possiamo dire con certezza ciò che 
la Sindone non è. Il resto sono ipotesi 
aperte, costantemente passate al vaglio 
da fisici, chimici, storici e informatici. 

L’interesse di credenti e non è tale 
da aver spinto il Centro internaziona-
le di Sindonologia di Torino a proporsi 
anche come polo universitario, diven-
tando una sede decentrata dell’Istituto 
di Scienza e fede del Pontificio Ateneo 
Regina Apostolorum di Roma. Così, il 
diploma annuale di specializzazione in 
studi sindonici, che esisteva solo nella 
capitale, d’ora in poi verrà “sdoppiato” 
tra Roma e Torino, con un semestre di 
lezione in ciascuna città. Il capoluogo 
sabaudo, che custodisce il Lino, sarà 
punto di riferimento per gli studenti 
del Nord, ma ovviamente tutti potran-
no seguire per intero il corso, grazie a 
un costante collegamento tra le due AL
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UN NUOVO PROGETTO DEL CENTRO INTERNAZIONALE

UN POLO UNIVERSITARIO 
PER STUDIARE LA SINDONE
A Torino una sede 
decentrata del Regina 
Apostolorum di Roma 
per specializzarsi nelle 
ricerche sul sacro Lino

SFIDA TRA SCIENZA E FEDE

La Sindone durante 
l’ultima ostensione 

(19 aprile - 24 giugno 
2015). Non è un 

dipinto, ha proprietà 
tridimensionali, 
presenta tracce

di sangue umano,
ha caratteristiche 

proprie di
un negativo
fotografico. 

sedi. Sperimentata con successo l’anno 
passato, ora la proposta entra nel vivo. 

«L’obiettivo del corso non è difen-
dere una presunta “autenticità” della 
Sindone», chiarisce Gian Maria Zac-
cone, storico e direttore del Centro 
internazionale di Sindonologia di To-
rino, «ma semplicemente affrontare 
con obiettività i tanti quesiti che il 
Telo pone». Rigore scientifico e studio 
scevro da ideologie: di tutto questo il 
Centro torinese ha sempre fatto una 
bandiera. E infatti le ricerche intorno al 
Lino proseguono. «Ci stiamo concen-
trando sulle metodologie di datazione 
attraverso il radiocarbonio» spiega Zac-
cone. È il cosiddetto esame del C14. 

Eseguito trent’anni fa sulla Sindone, 
la collocò in epoca medievale, susci-
tando polemiche. «Ma oggi sappiamo 
che nel caso di reperti tessili questo 
esame esige particolari cautele. Nei 
secoli il tessuto potrebbe essere stato 
esposto a contaminazioni chimiche 
in grado di condizionare l’età radio-
carbonica misurata». Ripetere l’esame 
sarebbe utile? «No, almeno finché non 
conosceremo natura e conseguenze 
di eventuali contaminazioni verifica-
tesi nel tempo. Per approfondire tut-
to questo sta operando un apposito 
gruppo composto da fisici e chimici di 
fama internazionale nell’ambito della 
nostra Commissione scientifica». 
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